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                    Prefazione

	 

	 

	Scrittore? Giornalista? Critico? Semplicemente Gigi (mi permetterà di chiamarlo in maniera così amichevole), una lunga carriera nel mondo dell’informazione con il piacere della politica, della buona politica. 

	L’idea di raccogliere i suoi scritti pubblicati su Cronache, in questo libro è un ulteriore contributo che Gravagnuolo dà al dibattito politico e non solo, frutto di un’esperienza che ha tentato di mettere a disposizione della propria comunità. Un approccio cultural-politico che è merce rara e che traspare dai suo scritti. 

	Chi li ha persi ha l’occasione di leggerli e apprezzarli, di capire molte cose, di riflettere e magari prendere spunto. Certo, c’è chi ha tentato di trasformare una Scalinatella1 in uno scalone giudiziario, ma con scarso successo. Perché l’ironia, il graffio del fuoriclasse, la penna pungente fanno più male di mille parole e non basta la carta bollata per metterli a tacere. Senza riguardi ma con la forza delle proprie idee. 

	L’ultima sua riflessione, Il Repubblichino Dario Fo2, è la dimostrazione di una libertà di pensiero che è difficile trovare e per questo va maggiormente apprezzata. 

	Come direttore di Cronache ringrazio il mio amico Gigi per il potente contributo che dà al nostro quotidiano e soprattutto ai nostri lettori. Ha scelto la libertà e non i lacciuoli editoriali che lui ha sempre combattuto. 

	Basta questo: non voglio togliervi tempo nel leggere questa piccola nota: lo impiegherete in maniera più piacevole nel dedicarvi agli scritti dell’amico Gigi.

	 

	 

	Salerno, 23 ottobre 2016

	Tommaso D’Angelo
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INTRODUZIONE

	 

	 

	Il cambiamento a cui allude il titolo è riferito al Mondo, all’Italia, alla mia Regione - la Campania - alla mia città - Cava de’ Tirreni - ed a me stesso. Siamo cambiati insieme in questi cinque anni e mezzo, dal gennaio 2010 a maggio 2015, io e loro. 

	Il libro raccoglie una selezione di interventi  pubblici e di articoli da me pubblicati nel periodo indicato. Comincia dalle mie dimissioni da Sindaco di Cava de’ Tirreni e finisce con il voto delle regionali della Campania e delle amministrative di Cava de’ Tirreni del 2015. Di mezzo le vicende del Mondo e dell’Italia che hanno attirato la mia attenzione e su cui, volta per volta, ho proposto le mie considerazioni.

	Ne è venuto fuori come il racconto, giorno dopo giorno, del cambiamento di una fase storica. Naturalmente, per come l’ho visto e per come l’ho vissuto io. È come se, osservando e prendendo appunti su ciò che accadeva, scrivendone come piccoli pezzi di un puzzle,  e mettendoli alla fine assieme, fosse venuto fuori un bozzetto diverso da quello inchiodato al muro della mia visione del mondo fino al 2009. 

	Già così mi sembrava intrigante raccontarlo a qualcun altro, oltre che a me stesso. Parlando poi, e ragionando con amici di diverse città, d’Italia e del mondo, tra l’estate del 2015 e quella del 2016 – un anno che ho interamente dedicato alla riflessione piuttosto che all’azione -  mi sono reso conto che la mia è stata una storia assolutamente analoga, quasi uguale a quella di tanti miei coetanei. Le vicende che racconto qui, dunque, sono ambientate certamente nella mia piccola Cava de’ Tirreni, ma, mutatis mutandis, sono coerenti anche con diversi contesti. Insomma, cambiando il nome della città, quello dei singoli protagonisti delle vicende, magari i contenuti puntuali delle questioni di cui scrivo, nel cambiamento qui narrato credo possano riconoscersi in tanti.

	Ma vediamoli i protagonisti di questo racconto.

	IL MONDO

	In questo mondo, quando sono nato, nel ’51, l’umanità era nel pieno della “guerra fredda”, una sorta di continuazione sottotraccia della seconda guerra mondiale, i cui strascichi si manifestavano militarmente nei luoghi “irrisolti” dagli accordi di pace: Corea, Sud Est asiatico, Palestina, Area indo-pakistana, Africa sub sahariana su tutti. A questi si aggiunse dopo pochi anni un nuovo fronte, quello dell’America Latina, con Cuba suo epicentro. C’erano due “superpotenze”, Unione Sovietica e Stati Uniti, portatrici di due visioni diametralmente opposte della società. Comunismo e democrazia liberale erano i due poli dello “scontro tra civiltà” della mia gioventù. Sinistra e Destra ne erano le declinazioni sul terreno politico. Poi c’erano le destre estreme – neo fasciste – e le sinistre estreme – comuniste rivoluzionarie. Ed il centro moderato. In quel mondo io mi collocai da giovane nella sinistra rivoluzionaria; più tardi, dopo il sequestro e l’omicidio di Aldo Moro, nella sinistra riformista. 

	Il mondo di oggi è segnato dalla globalizzazione. Vive altre dialettiche ed altri “scontri di civiltà”. Il contrasto principale è tra pro-globalizzazione e identitarismi nazionali, regionali, etnici e religiosi. Qualcuno cerca di riesumare le rassicuranti distinzioni tra destra e sinistra, etichettando come destra tutti gli identitarismi e come sinistra il multiculturalismo; ma è una forma di pigrizia intellettuale. Serve solo per tranquillizzarsi che le categorie del pensiero, orientatrici in passato della propria collocazione nel mondo, siano ancora valide. Eppure basta pensarci un attimo: la destra liberale e filo capitalista, da sempre combattuta dalla sinistra, è oggi in gran parte pro-global, così come lo è la sinistra, multiculturalista e solidaristica; per parte sua una componente significativa della ex sinistra, simpatizza con i fondamentalismi identitaristi, specie quelli che non si manifestano in Occidente. La destra statalista è anch’essa identitarista, specie per quanto attiene gli identitarismi dell’Occidente. 

	Le classi sociali tradizionalmente collocate a sinistra, operai e contadini, sono oggi in maggioranza identitariste: tutti sanno che la Brexit, cartina da tornasole dello scontro tra pro-global e no-global,  ha vinto nelle campagne del Regno Unito e nei quartieri popolari delle città; per converso la City ha votato per il Remain. 

	Insomma, un bel guazzabuglio; specie per chi si ostina a non voler mollare la distinzione tra destra e sinistra che fu propria del XX° secolo. 

	Sul fronte pro global si è collocata risolutamente la Chiesa cattolica di papa Bergoglio, salito al soglio nel 2013, a seguito delle clamorose dimissioni di papa Ratzinger. Anche nella chiesa, tuttavia, non mancano resistenze e spinte identitariste e tradizionaliste, che poco alla volta stanno cominciando a manifestarsi anche pubblicamente.

	La novità cronachistica degli anni 2010-15, da me considerati in questa raccolta, per quanto attiene il mondo, è stato l’arrivo del terrorismo islamico in Europa (negli U.S.A. era già arrivato in modo devastante l’11 settembre del 2001) sullo sfondo della minaccia, sempre più incombente, di una nuova guerra planetaria. È appena il caso di ricordare che la minaccia del terrorismo islamista in Europa si è fatta più forte a seguito delle cosiddette primavere arabe, che tra la fine del ’10 ed il 2012 hanno messo a soqquadro tutta l’area geo politica delle ex impero ottomano, con la successiva, conseguente proclamazione nel 2014 dello Stato Islamico - I.S.I.S. - nela terra dell’antica Mesopotamia. 

	L’ITALIA

	Nel nostro Paese, quanto sta accadendo nel mondo ha comportato la fine della cosiddetta “seconda repubblica”, caratterizzata dal contrasto aspro tra la destra berlusconiana e la sinistra  ulivista, un assetto politico bi-polare del Paese oggi in frantumi. Con le elezioni del febbraio 2013 è entrato nella scena politica nazionale un “terzo polo”, il Movimento 5 Stelle di Beppe Grillo, che fa del rifiuto di identificarsi con la destra o con la sinistra il tratto distintivo della sua identità. È una forza politica originale, per un verso frutto ed espressione della globalizzazione, per un altro ostile ad essa; si vedano, ad esempio, le sue posizioni sull’euro e sull’Europa, ed i tanti umori anti immigrati che in essa serpeggiano. La destra invece, sotto i colpi della globalizzazione, si è sbrindellata; una parte aderendo con decisione a posizioni no-global ed identitariste (la Lega di Salvini ed i FdI di Giorgia Meloni), un’altra dichiarandosi esplicitamente pro-global (l’Ala di Denis Verdini e il NcD di Alfano); un’ultima, con Forza Italia riesumata da Silvio Berlusconi, che cerca improbabili ricuciture tra i due poli delle destra, pur simpatizzando di fatto per i pro global. Infine, la sinistra ha trovato un leader pro global al 100%, Matteo Renzi, che governa l’Italia in alleanza con la parte del centrodestra più convintamente pro-global. Ma patisce nel suo schieramento l’insofferenza di un’ala sinistra, anch’essa  pro-global, ma all’atto pratico tutt’altro che convinta di dover fare scelte coerenti con questa collocazione, a cominciare dalla collaborazione di governo con i pro global provenienti dalla destra; tanto che a volte è ammiccante verso posizioni tipiche dei no-global, sostenendo la protesta anti-establishment e, su scala locale, il variopinto mondo dei comitati del non-fare. 

	Sta di fatto che i valori tradizionali della destra e della sinistra non riescono più a riempire di senso la vita delle persone. Le grandi ideologie del Novecento - il fascismo, il comunismo, il liberalismo, il popolarismo, il socialismo - davano valore ad intere esistenze. Per essi si era disposti a perdere finanche la vita. Oggi non c’è alcuna weltanschauung totalizzante e le giovani generazioni sono senza punti di riferimento forti. Così, in attesa che subentrino nuove stelle polari valoriali, fanno presa alcuni loro surrogati. Il tifo per la propria squadra del cuore, ad esempio. Il numero di giovani che dà senso alla propria esistenza sulla base del legame con la “maglia” della propria squadra è enorme. “Finché vivrò, per te vivrò” gridano; e sono pronti a dare a volte finanche la vita.  Negli anni di cui ho scritto, mi sono imbattuto nell’episodio dell’omicidio a Roma di Ciro Esposito, un giovane tifoso del Napoli. È stata per me l’occasione per riflettere sul fenomeno degli ultras.

	Passando dalla politica e dalla cultura ai dati strutturali, l’Italia nei cinque anni scorsi, come e più di tutto l’Occidente, è stata colpita dalla più grave recessione da ottanta anni a questa parte. Si sono persi centinaia di migliaia di posti di lavoro, il Paese si è impoverito; alcune prestigiose banche hanno sfiorato il fallimento, i servizi pubblici sono peggiorati. Il nostro Paese è stato però – finora - fortunatamente risparmiato dal terrorismo islamico, o, se si vuole, è riuscito a difendersi meglio da questa minaccia. Qualcuno sostiene che i nostri servizi non si sono fatti trovare impreparati anche perché si erano formati negli anni di piombo della seconda metà del secolo scorso. 

	LA CAMPANIA

	È la seconda regione d’Italia per numero di abitanti, ed anche quella anagraficamente più giovane. Il suo capoluogo è Napoli, per circa mille anni antica capitale del Regno del Sud, poi delle Due Sicilie. Come entità regionale la Campania non ha una sua identità forte. Il capoluogo sembra nostalgico del ruolo di capitale di un grande regno, piuttosto che soddisfatto di esercitare l’egemonia su un territorio i cui confini gli stanno stretti. Per parte loro le altre province, salvo forse quella casertana, mal digeriscono l’egemonia partenopea. Difficile per la classe politica campana condurre un progetto unitario per tutta la regione. Questo libro si limita a registrare il passaggio di mano del governo regionale da Stefano Caldoro, espressione del centro-destra trionfante nel 2010, a Vincenzo De Luca, un “irregolare” del centro-sinistra, vincitore nel 2015.

	Sul terreno sociale le questioni più rilevanti della Regione sono il lavoro, la sanità, i trasporti, i rifiuti, il governo del territorio, la casa, la legalità e la sicurezza.

	CAVA DE’ TIRRENI

	È una cittadina della provincia di Salerno di poco più di cinquantamila residenti, dediti tradizionalmente all’agricoltura, all’artigianato ed al commercio. Fino a metà Novecento era stata anche una rinomata stazione di soggiorno e turismo. Per i suoi paesaggi ridenti e per il senso civico dei suoi abitanti veniva chiamata la “Piccola Svizzera”. 

	Dagli anni sessanta del secolo scorso ha vissuto una profonda trasformazione urbanistica, insieme ad una crisi strutturale delle sue tradizionali leve del benessere: la coltivazione e trasformazione del tabacco, il turismo, il commercio. Anche le manifatture si sono ridimensionate. Insomma, è una città come tante altre del Mezzogiorno, che ha vissuto nel secondo Novecento il passaggio da una società rurale ad una industriale prima, di servizi poi. Ha avuto il suo breve boom negli anni sessanta e la sua crisi a partire dalla metà degli anni settanta, fino ad essere coinvolta da capo a piedi nella recessione dell’Occidente dell’inizio del nuovo secolo. 

	
  Tutte le problematiche caratterizzanti la Regione - il lavoro, la sanità, i trasporti, i rifiuti, il governo del territorio, la casa, la legalità e la sicurezza -  sono presenti a Cava de’ Tirreni. 


	Il libro ne racconta le vicende dal trionfo elettorale della destra nel 2010, con Marco Galdi sindaco, alla sua progressiva perdita di consensi, fino alle elezioni del 2015, che hanno visto la vittoria del centro sinistra col sindaco Vincenzo Servalli. 

	A Cava de’ Tirreni il Movimento 5 Stelle non è riuscito ancora a darsi un gruppo dirigente, a radicarsi in città e ad ottenere un benché minimo riconoscimento elettorale sul terreno amministrativo, ancorché nelle elezioni politiche nazionali del 2013 abbia riscosso un successo strabiliante. Così, alle elezioni amministrative del 2015, sia la destra che la sinistra, pur perdendo entrambe consistenti consensi in termini di voti assoluti, hanno conservato la leadership in città, grazie alla frammentazione delle proposte civiche ed all’evanescenza del M5S, che non è riuscito a presentare un proprio candidato a Sindaco.

	Le vicende metelliane3 sono state da me seguite e raccontate sia sotto il riguardo politico-amministrativo, sia sotto quello delle problematiche sociali più rilevanti del quinquennio preso in esame. Vediamole.

	Abusivismo edilizio: il fenomeno è molto diffuso in città. Buona parte degli immobili edificati senza concessione, insistono su aree a tutela paesaggistica o a rischio idrogeologico. Alcuni di essi, dopo che si sono concluse le rispettive procedure giudiziarie, sono stati acquisiti al patrimonio comunale e l’amministrazione si è trovata stretta tra obbligo di abbatterli e questioni sociali che ne derivano. 

	C.S.T.P.: è la principale azienda di trasporti pubblici locali del Salernitano, un consorzio a totale capitale pubblico, di cui il Comune di Cava era socio con una quota di capitale importante. Durante i cinque anni oggetto di queste note, l’azienda è andata prima in liquidazione, poi in fallimento. Il servizio all’utenza è stato giocoforza ridimensionato. Nel momento in cui scrivo il C.S.T.P. è stato ceduto a Bus Italia, società del Gruppo F.S.

	Cannetiello: è una delle tante discariche dismesse presenti in Regione Campania. Tra la fine degli anni ’70 e gli anni ’80, tempo in cui la sensibilità ambientalista era decisamente scarsa, l’amministrazione comunale aveva preso in locazione da un privato questa cava dismessa per farne una discarica. Vi erano stati ammassati per anni rifiuti di ogni genere, anche dannosi per l’ambiente, che nel tempo, percolando, hanno inquinato il terreno, fino a minacciare una falda acquifera sotterranea. In città si è discusso dell’alternativa tra “messa in sicurezza” e “bonifica integrale” dell’area.

	Ex Co.F.I.MA: è un opificio industriale dismesso a seguito del fallimento della proprietà. L’amministrazione del sindaco Marco Galdi lo ha acquistato pochi mesi dopo essersi insediata al Municipio. In città si è a lungo discusso sull’utilità di questo esborso di soldi pubblici. 

	Ex Manifattura Tabacchi: altro ex opificio dismesso, stavolta a seguito del ridimensionamento mondiale della produzione e trasformazione del tabacco, sul cui consumo viene fatta opportunamente - e doverosamente -  opera di dissuasione perché cancerogeno. La proprietà dell’immobile è contesa tra il Comune le Manifatture Sigaro Toscano, afferenti al Gruppo Maccaferri, che ne rivendica la proprietà. La relativa vertenza legale è ancora in corso. La città si è divisa tra fautori di una transazione e sostenitori della difesa ad oltranza della proprietà esclusiva del Comune.

	
  Ex Seta/Metellia: 
  il servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti in città era gestito, fin dalla fine degli anni ’90, dalla Se.T.A., società mista pubblico-privati con il Comune di Cava de’ Tirreni socio maggioritario, e dal Consorzio di Bacino intercomunale. Le due aziende trattavano, ciascuna per la sua parte, diverse tipologie di rifiuti. Durante il quinquennio ’10-‘15 la Se.T.A. è andata in liquidazione prima ed in fallimento dopo; il servizio – tranne che per la parte gestita dal Consorzio di Bacino – è stato trasferito alla Metellia s.p.a., società multi-service a totale capitale del Comune.  


	Fondi ai gruppi consiliari: anche a Cava de’ Tirreni, come altrove, indagini della magistratura hanno scoperto un presunto4 uso distorto dei “fondi ai gruppi consiliari”. In città si è discusso sull’opportunità di abolirli.

	Ospedale Santa Maria Incoronata dell’Olmo: è uno dei più antichi nosocomi d’Italia, essendo stato fondato nella metà del XVI sec. d.C. ed avendo da allora continuato ad operare senza soluzione di continuità. A causa della crisi finanziaria della sanità campana, l’ospedale ha corso più volte – e corre tuttora - il rischio della chiusura. È stato comunque notevolmente ridimensionato. 

	Prefabbricati: sono le casette di alluminio, plastica e cartongesso, coperte di onduline d’amianto, che furono installate per far fronte all’emergenza post sisma del novembre 1980. A trent’anni dal terremoto alcune di esse sono ancora in piedi, logore ed abitate da famiglie intanto giunte anche alla terza generazione. 

	Villa Alba: antica casa di cura privata per disabili psico-motori, appartenente al Gruppo Silba SpA. Anche questa struttura ha sofferto pesantemente le conseguenze della crisi della sanità campana.

	Città Democratica: associazione civica fondata da me e da alcuni amici alla fine del 2010. Si prefiggeva di offrire agli elettori, alle successive elezioni amministrative, la possibilità di scegliere un’amministrazione di progetto, non legata, né subalterna ai partiti. Nel 2015, come da programmazione, l’associazione, non essendo riuscita nel suo intento, si è sciolta.

	ME STESSO

	Sono un sessantacinquenne che, fin dalla sua adolescenza, si è impegnato nella vita politica; prima da sessantottino, quindi nel Partito Comunista Italiano e giù per li rami fino al Partito Democratico, da cui sono uscito a fine 2010. Da allora le mie attenzioni sono state circoscritte all’impegno civico nella mia città. Cava de’ Tirreni, appunto, di cui sono stato sindaco dal giugno 2006 al gennaio 2010. 

	Per quanto riguarda me stesso, questo libro è la narrazione del mio abbandono del partito - la nave politica “sicura” su cui avevo vissuto dal 1978 al 2010 - e della salita a bordo di una barchetta piccola ed insicura – l’associazione civica Città Democratica - alla ricerca di un nuovo approdo, magari in un piccolo porticciolo locale, nel mezzo delle tempestose onde che annunciano un mondo diverso da quello in cui nacqui.

	IN POCHE PAROLE

	 

	Protagonisti delle vicende che racconto in queste “cronache”, sono dunque  il nostro Mondo, il nostro Paese, una sua Regione rilevante, una Città media della Campania ed una persona normalissima, che nel corso della sua vita è slittata man mano dalle grandi passioni rivoluzionarie internazionaliste all’impegno per la propria piccola comunità. Senza perdere le motivazioni di fondo che ne avevano alimentato la giovanile passione politica, ma ripensando alle categorie che, nel passare delle stagioni, ne hanno orientato l’interpretazione del mondo a la sua collocazione in esso.

	Una storia normale, che proprio perciò potrebbe riscontrare interesse in alcuni lettori. In particolare in quanti – e sono tanti – in questi anni hanno perso come me la bussola e la guida dei partiti e si trovano ancora lontani da nuovi, rassicuranti categorie interpretative del mondo ed orientative delle azioni. 

	 

	PERCORSI DI LETTURA

	Ogni articolo, dopo il titolo originale e la data di pubblicazione, è corredato da poche righe in corsivo, di contestualizzazione nel tempo e di presentazione dell’argomento. 

	Gli articoli e gli interventi sono riportati in rigoroso ordine cronologico di pubblicazione. Letti così, a mio avviso, restituiscono passo dopo passo, nel genere cronachistico, il flusso del cambiamento. Ho voluto tuttavia proporvi anche una lettura tematica. Negli indici quindi, oltre a quello cronologico, trovate anche degli indici tematici. Il lettore interessato potrà, se vorrà, seguirne i diversi percorsi saltando ciò che non gli interessa. 

	La gran parte dei pezzi qui raccolti  sono stati pubblicati sul quotidiano “Cronache”, diretto dal giornalista Tommaso D’Angelo, a cui sono immensamente grato per l’ospitalità offertami e per la liberalità con cui li ha accettati, senza mai interferire nei loro contenuti. 

	Qualche altro pezzo è stato pubblicato sul blog www.cittademocratica.it oggi silente. Qualcun altro, infine, in particolare le interviste, su periodici locali, questi ultimi citati puntualmente. 

	Per ultimo l’indice dei nomi citati, da quelli locali, meno conosciuti fuori di Cava de’ Tirreni, a quelli nazionali. 

	 

	 

	BUONA LETTURA

	 

	Luigi Gravagnuolo
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	2010

	 

	 

	A capodanno mi dimetto da Sindaco; il 28 marzo, ripresentatomi,  sono sconfitto alle elezioni. In Italia, come a Cava de’ Tirreni, la Destra trionfa, la Sinistra arretra. A novembre, a Firenze, la prima “Leopolda”, è il battesimo del fuoco per Matteo Renzi; sarà il futuro premier.

	Cominciano per me cinque anni di opposizione.

	Riferendomi al Centro Sinistra ed al P.D. parlo ancora in prima persona plurale, col “noi”; ma in Consiglio Comunale costituisco un gruppo autonomo. 
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	13 Gennaio 2010 

	 

	
  Locale  – Destra/Sinistra/Civismo


	
  Le mie dimissioni da Sindaco le avevo protocollate la mattina del 31 dicembre 2009 e spiegate ai Cavesi con una dichiarazione registrata e immessa sul web il 2 gennaio 2010 (QR Code n. 1). Il 13 gennaio in Consiglio Comunale prima votammo il bilancio preventivo, poi affrontammo l’argomento delle mie dimissioni, sulla carta ritirabili entro il 20 gennaio. Riporto qui alcuni estratti dal verbale del mio intervento introduttivo in C.C. È opportuno però che qui io dica del Millennio. Nel 2011 sarebbe caduto il Millennio della fondazione dell’Abbazia Benedettina di Cava de’ Tirreni. In campagna elettorale nel 2006,  avevamo parecchio insistito sulla sua valorizzazione, fino a considerarla una scadenza determinante per il futuro della città. Il tema torna più volte in questo intervento. La sintassi, ovviamente, è, per alcune parti, quella della lingua parlata, non di quella scritta.


	 

	Come garantito e promesso nel precedente Consiglio Comunale, è giusto che  svisceriamo questo argomento in Consiglio e che io espliciti in questa sede le ragioni di questa mia determinazione, che, alla luce dell’andamento di questo Consiglio Comunale, è ormai evidentemente irrevocabile.

	Lo devo a  Voi Consiglieri Comunali, che ringrazio tutti per il lavoro svolto, e alla città che, avendomi dato un mandato a governare per 5 anni, giustamente, esige che le sia spiegato per quale motivo, pur avendo una maggioranza compatta, coesa, come si vede stasera, di 16 Consiglieri, io abbia deciso di andare al voto. 

	[…]

	È il momento di trarre le conclusioni. Lo farò cominciando con l’esporre il perché delle mie dimissioni, che tutto sono, tranne che un gesto estemporaneo, non meditato. Esse, sono l’atto più saggio che, a mio avviso, io potevo compiere per tutelare il bene di Cava; su di esso ho riflettuto a lungo, molto a più a lungo di quanto nessuno in questa aula possa immaginare.

	Nel 2005, quando mi proposi prima, e fui indicato poi, dai partiti del centro sinistra, come candidato Sindaco, ancorché avessi alle mie spalle una vita di militanza lunga tutta la mia età della ragione, come persona rappresentavo per Cava una novità politica. Io stesso non conoscevo a fondo la nostra città, soprattutto non ne conoscevo a fondo i protagonisti della sua vita democratica, avendo vissuto a lungo e avendo lavorato, anche sul terreno politico, quasi sempre fuori città.

	Quella candidatura notoriamente fu l’esito di un patto politico tra partiti ed associazioni: avremmo definito insieme il progetto, io sarei stato candidato da una coalizione di partiti, questi avrebbero composto le loro liste elettorali in piena autonomia da me; con un occhio alla competizione con gli altri schieramenti, con l’altro alla competizione interna al nostro schieramento. Andava da sé che io, candidato di tutti, ma pur sempre esponente di uno solo dei partiti della coalizione, non avrei potuto sindacare sui nomi dei candidati proposti dalle singole liste. Ci limitammo ad una raccomandazione ai partiti affinché proponessero persone rette ed affidabili, che credessero nel progetto. Il patto prevedeva inoltre che dopo il voto, se avessimo avuto il consenso degli elettori, avrei composto una Giunta con i nomi indicati autonomamente dai partiti e con essi avrei dovuto concordare finanche le deleghe. Erano condizioni che da subito non mi persuadevano fino in fondo, ma che accettai e che poi ho rispettato.

	Mi limitai a sottolineare la necessità della concentrazione sulla realizzazione del programma oltre le logiche di partiti, con una lista di progetto, "È Viva Cava", aperta alla società civile e ad aggregazioni di forze minori dello schieramento. 

	In campagna elettorale accentuai gradualmente il carattere civico della proposta, fino a ricevere un consenso che i partiti stessi, contraenti originari del patto, compresero bene essere superiore alla loro forza di rappresentanza elettorale. D’altra parte i numeri stavano a dimostrarlo. Mai la coalizione di centro sinistra aveva ottenuto al primo turno 17.255 voti, pari al 49,83%, ad un soffio dalla vittoria al primo turno. Lo 0,18% in più e avremmo vinto al primo turno! Ed il 59,56 al secondo turno con 18.538 voti: voti che mai prima erano arrivati alla parte politica che mi aveva candidato.Evidentemente non erano espressione solo della somma dei voti del controsinistra. C’era là dentro qualcosa in più, c’era un’ambiguità della nostra proposta, un’ambiguità dovuta all’essere essa insieme espressione di un patto tra i partiti, però anche con una forte spinta che travalicava questi limiti. Questa ambiguità originaria ha rappresentato in questi anni la nostra forza e insieme il nostro punto di debolezza, come cercherò di spiegare più avanti.

	Era un’ambiguità che prima o poi avremmo dovuto sciogliere. Avrebbe tenuto tale ambiguità alla prova del governo della città? Delle scelte quotidiane da fare? Dei "sì" da dire, ma anche dei "no" da pronunciare? Era il dubbio che mi assillava già in campagna elettorale, la prova vera che avremmo dovuto superare . Mi riservavo quindi da subito di prendere in considerazione l’idea di arrivare ad una verifica con l’elettorato anche prima della scadenza naturale, nel caso i punti di debolezza avessero prevalso e fosse stato pregiudicato il bene della città.

	[…]

	Aggiungevo infine una considerazione relativa al nostro progetto. Tutti sappiamo che esso faceva e fa del Millennio l’evento leva per accelerare un cambio del modello di crescita della nostra città; un nuovo modello di sviluppo  che subentra al vecchio fondato sul commercio, tabacco, indotto agroindustriale ed artigianato, ritenuto da noi esaurito per cause oggettive, prima tra tutte la crisi del tabacco, ma non solo. Ma il Millennio sarebbe caduto proprio nel 2011, anno della scadenza elettorale. Alle tensioni tipiche dei quinti anni delle Giunte di coalizione, avremmo inevitabilmente aggiunto i sospetti e le miserie umane di quanti avrebbero considerato che il Millennio sarebbe stato usato strumentalmente dal Sindaco per secondi fini, per farsi propaganda elettorale in vista delle elezioni del 2011, non per i contenuti in sé. Allora ci sarebbero state o manovre per rimuovere prima il Sindaco, o addirittura azioni miranti a svilire l’evento, che non avrebbe più potuto dare a Cava quanto da esso ci aspettavamo, azioni finalizzate artatamente a far fallire non solo il Sindaco, ma l’evento stesso. Perché? Per poter poi dire che il Sindaco aveva illuso gli elettori e i Cavesi tutti. Mi ripromettevo, quindi, da subito, appena eletto, di ragionare su mie eventuali dimissioni alla fine del quarto anno di mandato per evitare a Cava di sprecare l’occasione storica del Millennio, consumandola in un’estenuante campagna elettorale, che avrebbe coinvolto i 3/4 del biennio 2010/2011, diciotto mesi, e avendo detto da subito pubblicamente in più occasioni e in tempi non sospetti : "Resterò Sindaco fin quando ci saranno le condizioni per poter governare senza condizionamenti di sorta, con una maggioranza a 16 non andrò avanti".

	Credo che nessuno possa dire con onestà intellettuale che io non abbia da sempre avvertito il Consiglio, la Giunta, la città tutta di questo mio convincimento.

	Tentai in verità da subito, ci provai onestamente: provai ad essere quello che volevo essere, il Sindaco di tutti. E non solo di tutti i cittadini, ai quali non ho mai chiesto quale tessera di partito avessero in tasca quando mi hanno posto dei problemi, ma anche il Sindaco di tutti i Consiglieri Comunali. Tentai di stabilire un dialogo, un confronto, di rendermi disponibile all’ascolto. Ma ne fui immediatamente irretito, perché l’attitudine dell'opposizione era quella di rifiutare la base stessa del principio democratico: che si fanno le elezioni e chi ha la maggioranza dei voti è il Sindaco di tutti. I primi mesi mi rafforzarono, quindi, in tale proposito. 

	[…]

	Andiamo avanti, due momenti a mio avviso hanno segnato il biennio 2007 - 2008 sul piano politico: quando nell’estate del 2007 votammo con una maggioranza più larga di quella del centro sinistra il Documento di Orientamento Strategico (DOS);  e l’undici ottobre 2008, con l’apertura delle celebrazioni del Millennio al cinema Alambra.

	Il voto sul DOS mi stava inducendo a ricredermi: "Vuoi vedere - mi dicevo – che, superato il primo anno di comprensibile amarezza per la sconfitta elettorale, l’opposizione comincia a mettere al primo posto il bene della città e in secondo piano la lotta di potere?" In questo quadro, pensavo, potremmo fare grandi cose fino al 2011 e la città ne trarrà beneficio dandone merito a tutti. Cercai conseguentemente di incoraggiare tale clima di reciproca legittimazione e di confronto democratico, sollecitando incontri, dando materiale, richiedendo contributi all’arricchimento del DOS. Dopo poche settimane dovetti disingannarmi.  

	L’11 ottobre 2008 vidi poi tornare il livore. E si esplicitò con tutta evidenza la fondatezza delle mie preoccupazioni: l’opposizione avrebbe utilizzato tutti i suoi poteri per sabotare il Millennio e con esso il bene di Cava. Essa ritenne che, se la manifestazione all’Alambra fosse andata bene, si sarebbe accresciuto il consenso intorno al Sindaco; tanto le bastò per cercare di sabotarla. Non pensò alla visibilità nazionale che avrebbe avuto la nostra città,  né reputò il bene di Cava al di sopra di tutto. Tentò solo di far fallire l’evento, perché il fallimento dell’Alambra avrebbe gettato discredito sul Sindaco.

	[…]

	Ma torniamo all’ottobre 2008. La storia politica successiva la conoscete tutti, le rotture con alcuni assessori indicati dai partiti e passati all’altra parte, dopo avere tentato di sabotare il lavoro e l’immagine della Giunta dall’interno; il passaggio dell’UDEUR alla coalizione dell’opposizione; la tenuta esemplare della maggioranza, sia pure con numeri ridotti, che ha garantito il conseguimento di obiettivi rilevanti,che non mancherò di ricordare alle cittadine e ai cittadini cavesi nel corso della campagna elettorale.

	Poi ci sono state le elezioni provinciali nel maggio scorso. Il tenore delle provinciali a Cava lo ricordate bene. Esse sono state trasformate dall’opposizione di questo Consiglio Comunale, in un processo popolare al Sindaco. Il ritornello della campagna di coloro che poi sono stati eletti è stato uno solo:  "Dateci il voto, perché poi utilizzeremo i poteri della Provincia per cacciare Gravagnuolo dal Comune". È stato un processo in contumacia, perché lo stesso Sindaco non era della partita. Quella campagna elettorale, però, non è stata solo questo, non è stata solo un processo in contumacia, ha rappresentato anche l’annuncio e la promessa agli elettori di un’azione sistematica di sabotaggio della mia Amministrazione, che sarebbe stata operata attraverso l’uso politico di altre istituzioni quali la Provincia, il Governo Nazionale e magari la Regione prossima ventura. Ora, io dico, possiamo ragionevolmente affrontare il biennio 2010 – 2011, quello del Millenario, con una maggioranza risicata e ridotta a 16 Consiglieri e con tutti i poteri istituzionali sovra-territoriali usati per creare ostacoli all’azione dell’Amministrazione? Con una Provincia che sia pure, quando va bene, con qualche episodica contraddizione positiva che non ho mancato sempre di sottolineare con enfasi pubblicamente, con una Provincia che appare un muro di gomma rispetto alle esigenze che pongo e che più spesso si esercita in tentativi di commissariamento di fatto dei poteri del Sindaco in ossequio alla sua promessa elettorale?  

	[…]

	Sono questi - ma non solo questi, come accennerò tra breve - i motivi che mi hanno indotto alle dimissioni. Cava, a mio avviso, ha bisogno nel prossimo biennio di un Sindaco pienamente legittimato, riconosciuto come unico e legittimo rappresentante della nostra comunità, della nostra città, da tutte le istituzioni sopraterritoriali, libero da ogni minaccia di condizionamento.

	Ora, in democrazia, tale legittimazione può darla solo il voto popolare, oppure il voto consiliare. Per una doverosa obbedienza a questo principio democratico, che ho ben chiaro, ho voluto e dovuto ventilare l’ipotesi che il confronto in questa aula potesse dare al Sindaco quella forte legittimazione - io ritengo 20 voti - che altrimenti potrà derivargli solo dal voto popolare.

	C’e poi una ragione di più per andare al voto, anzi ce ne sono altre due o tre.

	Forse senza accorgercene, ma in questi anni è cambiata la fisionomia politica della nostra Amministrazione. La maggioranza consiliare non è più un puzzle di partiti, ha una sua coesione interna, un’adesione al progetto prima che alle bandiere, una concordia che va molto al di là di una maggioranza di coalizione. La vicenda del cambio della Giunta di fine novembre ha voluto significare proprio questo: chi amministra, dal Sindaco ai suoi Consiglieri, non è più disposto ad accettare dai partiti indicazioni di uomini, non supportate dalla capacità degli indicati di offrire un contributo ritenuto efficace dai Consiglieri e dal Sindaco. Il contratto politico stipulato nel 2005 non c’e più, mancano i suoi principali contraenti, non esiste più la Margherita, non esistono i DS, l’UDEUR è andata da un’altra parte, altri partiti hanno cambiato personale politico e noi stessi non abbiamo più la convinzione che quel contratto possa essere oggi riproposto alla città.

	Oggi ci proponiamo come un’Amministrazione di progetto (vedi QR Code n. 2), arricchita e corroborata dai partiti che vorranno farlo, ma non subordinata alle loro logiche. Un’Amministrazione che riconosce al Sindaco, secondo la legge, il diritto-dovere di scegliere i propri Assessori e ogni altra carica di sottogoverno, badando in primo luogo, sotto sua esclusiva responsabilità, all’onestà, alle capacità, alle competenze, alla laboriosità, degli uomini che sceglie ed assumendosene le responsabilità di fronte alla città. Da un punto di vista democratico questo nuovo patto, che è diverso da quello sul quale chiedemmo ed ottenemmo il consenso dei Cavesi nel 2006, deve essere sottoposto a verifica elettorale.  

	Ripeto, ci sarebbe stata un’unica condizione che avrebbe potuto scongiurare il ricorso alle urne: un convincimento vasto in Consiglio Comunale sulla bontà del progetto, sull’opportunità che a guidarlo sia l’attuale Sindaco ed una coriacea concentrazione per l’ottenimento degli obiettivi del programma. Sarebbero occorsi a questo scopo venti Consiglieri minimo, che avrebbero fatto proprio il progetto in modo inequivoco, netto, senza nessuna contrattazione preventiva, pronti a sostenere il Sindaco in tutte le prove e a contrastare i poteri sovra-territoriali che volessero sabotarne l’azione. Non ci potevano servire appoggi esterni più  o meno farisei. Non abbiamo bisogno, né voglia di essere tenuti in vita con le flebo; e con l’ago delle stesse flebo in mano a chi in questi anni non ha mai avuto il benché minimo rispetto per noi e per la carica che ricopriamo. Ci sarebbe stato bisogno di un impegno esplicito, solenne, dei rappresentanti della Provincia in questa aula, e degli esponenti locali delle forze di Governo ad impegnarsi a non usare altre istituzioni contro l’Amministrazione di Cava, quanto meno in questo biennio, stabilendo una moratoria temporanea, e garantendo la doverosa, massima collaborazione istituzionale alla città di Cava.

	Cava ha diritto più che mai, oggi, nel biennio che si apre, di un Sindaco libero, forte, non ostaggio di nessuno, riconosciuto dai cittadini e dalle istituzioni tutte come legittimo rappresentante della città. 

	[…]

	Una nota conclusiva, ci si chiederà: “Ma, se avevi questo in animo da tanto tempo, perché ti sei dimesso l’ultimo minuto utile, quasi furtivamente?”  Per due motivi su tutti: ridurre al minimo di giorni il periodo di commissariamento; ed evitare che un annuncio prematuro delle mie dimissioni avrebbe potuto provocare disorientamento nei dipendenti e nella macchina comunale. Ve l’immaginate se sei mesi fa avessi detto "a dicembre mi dimetto" cosa sarebbe accaduto qui dentro? Ho dovuto responsabilmente tenere per me questa scelta.

	Poi c’e stata la goccia che ha fatto traboccare il vaso; la scelta della data delle elezioni regionali nel marzo del 2010,  con contestuale voto amministrativo, l’election day. L’occasione per noi tutti è troppo ghiotta, troppo ghiotto per la città  non pagare un euro per le elezioni amministrative, in quanto i soldi già li dobbiamo spendere per allestire i seggi delle regionali. Subire poi un commissariamento di soli 2 mesi, non può provocare danni alla città. 

	Avere da aprile 2010, in pratica ad inizio biennio, un Sindaco pienamente legittimato dal voto popolare, forte di una maggioranza coesa, che sarà giudicato dai cittadini nel 2015, quindi neanche lontanamente sospettabile di voler utilizzare il Millennio strumentalmente per secondi fini elettorali, sarà invece un vantaggio enorme. Peraltro se fossi  rieletto io, non sarei neanche più ricandidabile e non avrei neanche più la necessità di cercare il consenso per una nuova elezione per me stesso, e quindi non sarei neanche più sospettabile di ciò.

	[…]

	Andiamo dunque al voto con serenità, sottoponiamoci tutti al giudizio dell’unico tribunale che abbia un senso per un politico, quello del popolo che si esprime nelle urne. E questa volta l’imputato Sindaco sarà in prima persona della partita, non si lascerà giudicare in contumacia.
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ll mio congedo dalla città

	19 Gennaio 2010 

	 

	
  Locale  – Destra/Sinistra/Civismo


	 

	Il 19 gennaio 2010, in una Sala del Consiglio Comunale affollata come mai, mi congedavo dal Comune, dai suoi dipendenti, dai Consiglieri Comunali e dagli Assessori, dalle autorità militari, civili e religiose, dai cittadini tutti. Il giorno dopo sarebbe stato l'ultimo mio da Sindaco. Poche ore prima ero riuscito a firmare con il Presidente della Giunta Regionale della Campania, Antonio Bassolino, l'Accordo di Programma che portava a Cava 27 milioni di euro. 

Mie carissime concittadine, miei carissimi concittadini, Cavesi del Centro e delle Frazioni, è con il cuore colmo dell’immensa dolcezza che nutro per Cava e che mi rivolgo a Voi oggi, qui, in questa sala solenne, prestigiosa sede della nostra democrazia locale. E lo faccio con fierezza.

	Cava è una città orgogliosa e gelosa della sua autonomia. Una città con un profondo senso civico, solidale, amante della pace, una voce libera ed autorevole nel consesso dei Municipi della nostra Regione e della nostra Provincia. Non è una delle tante città, ha le sue peculiarità, che la rendono unica nel contesto della nostra Regione.

	Cava, miei cari concittadini, io l’amo passionalmente. E l’ho amata oltre ogni misura in questi anni, in cui mi avete onorato di volermi Vostro Sindaco. Come una sposa, sì, come una sposa. A volte ne sono stato finanche geloso: quando ho dovuto allontanarmi per qualche impegno fuori mura o per un breve periodo di ferie, ho desiderato solo che il tempo trascorresse in fretta, per poterla riabbracciare immediatamente. Dal 21 giugno del 2006, giorno del mio insediamento in questo Palazzo di Città, ma anche da un anno prima, da quando cioè avevo avviato la campagna elettorale, io ho messo tutto il mio cuore, tutte le mie energie, tutta la mia forza, al servizio di Cava. Servire Cava, servire Voi Cavesi: questo è stato il mio unico, esclusivo impegno per oltre quattro anni.

	Avrei voluto fare di più. Tante, troppe volte, ho desiderato di essere più libero, meno frenato dai tanti egoismi e particolarismi che sono presenti in città e che lo sono stati nel Consiglio Comunale, che della città è lo specchio. Particolarismi che hanno pesato anche sulla conduzione della mia amministrazione. 

	
  Altre volte avrei voluto non essere distratto dalla necessità di dover recuperare, inseguire i disagi psicologici, le permalose suscettibilità, i turbamenti caratteriali alternativamente del consigliere o dell’assessore,  del dirigente o del collaboratore di turno. Avrei voluto essere più veloce, più efficace nel dare risposte ai vostri problemi. Ma è la vita che è complessa; lo so, e so che sono io ad essere un insofferente. 


	Ciononostante sono fiero del lavoro che ho svolto insieme alla squadra di governo messa in campo ed a tutta l’amministrazione, orgoglioso dei risultati raggiunti. Fiero di aver rivitalizzato la nostra città nel commercio, negli affari, nella cultura. Fiero di averle dato un programma strategico ed un Piano Urbanistico che, se attuati, faranno di Cava una delle città più belle d’Italia. Fiero di aver combattuto le prepotenze ed i prepotenti, i delinquenti di ogni genere, di aver reso la città più sicura. Fiero di aver difeso il nostro paesaggio, di aver restaurato e ridato prestigio al nostro patrimonio monumentale (lavoro ancora in fieri ovviamente). Fiero di aver reso Cava una delle città d’Italia più impegnate sui temi ambientali. Fiero dei tanti sostegni sociali messi in campo per venire incontro ai nostri bisognosi. Delle case consegnate e di quelle che saranno consegnate a breve ai terremotati. Fiero del supporto fornito ai lavoratori che avevano perso il lavoro per la crisi delle fabbriche. Di un bilancio sano e reso comprensibile a tutti. Di aver reso il “Simonetta Lamberti” un campo degno della serie A. Di aver avviato la macchina burocratica del Comune in una riorganizzazione che l’ha messa in cammino verso l’innovazione gestionale più avanzata. Di aver reso le nostre società partecipate, prime tra tutte la Metellia e la Se.T.A., delle aziende all’avanguardia. Fiero di non aver mai neanche pensato di poter rubare un euro o di poter trarre il benché minimo vantaggio personale dalla carica. Fiero di aver ridato ai Cavesi fiducia nel futuro, di aver suscitato speranze, di avervi restituito il diritto all’ambizione, di aver riportato la nostra città al rango di città nobile della Campania. Fiero di aver restituito, col Vostro aiuto, dignità alla politica, di aver testimoniato che una politica fondata sui valori è possibile. Fiero, se me lo consentite, di aver testimoniato che, per un credente impegnato in politica, il Vangelo non è una liturgia formale.

	Tutto ciò è stato possibile grazie a Voi. Grazie, Cavesi tutti, per non avermi lasciato solo, grazie dei vostri suggerimenti, dei vostri reclami, della vostra straordinaria creatività. Grazie anche, in modo speciale, a tutti i dipendenti, alle dipendenti, ai dirigenti, agli assessori, dal primo all’ultimo, ai Consiglieri Comunali, senza dei quali non avrei potuto fare che ben poco, ne sono assolutamente cosciente. Ed un grazie particolare alle Forze dell’Ordine, agli uomini della Chiesa, ai parroci, al volontariato, a tutti quanti hanno concorso a tenere insieme, sicura e solidalmente coesa, la nostra comunità.

	Una parola vorrei dirla ai nostri concittadini acquisiti, agli immigrati: siete un esempio per tutta l’Europa di come si possa vivere in piena sintonia in un’altra città, in un altro paese, conservando le proprie tradizioni, arricchendo con esse il paese che vi ospita e nel contempo arricchendovi Voi umanamente, nel dialogo e nel rispetto delle norme e delle consuetudini di vita della città ospitante. Grazie, grazie Ludmilla, grazie Aldor5, per aver rappresentato questa ricchezza in Consiglio Comunale.

	Un pensiero immensamente grato permettetemi di rivolgerlo a mia moglie, ai miei figli. Ho tolto loro in questi anni la mia presenza, la possibilità per loro di confrontarsi quotidianamente con me, la mia responsabilità educativa. Ho avuto però anche il modo di capire che Dio mi ha dato una famiglia d’oro, in cui ciascuno dei suoi componenti è migliore di me. Grazie figli miei, Antonia, Alfredo Maria, Giuseppe e Rosa, e grazie Carmela, per avermi compreso ed aiutato. Di non esservi mai montati la testa, mai atteggiati, di non aver mai preteso né ricercato il minimo privilegio per voi, di essere restati umili, come ci dicemmo il giorno della mia elezione. Prego Iddio di consentirmi di potervi restituire un giorno quello che in questi anni vi ho tolto e che forse vi toglierò anche nel prossimo futuro.

	Cari Cavesi, 

	il mandato che mi avevate conferito nel 2006 avrebbe dovuto durare fino alla primavera del 2011. Ciò non è stato possibile perché l’ultimo anno sarebbe stato uno strazio. Non per me, che ho la forza di sopportare ancora a lungo ogni malvagità con tranquilla forza d’animo. Lo sarebbe stato per la città, che avrebbe avuto un Sindaco condizionabile per eccesso di senso di responsabilità. Ad un anno e mezzo dal voto, infatti, non me la sarei sentita più di dire al personaggio di turno - il quale, immaginando che la minaccia di negarmi il suo voto potesse condizionarmi fino al punto di cedergli favori e poteri, fosse venuto a dirmi “o mi dai questo o passo all’opposizione” - di rispondergli appunto:  “fai presto a toglierti dai piedi” – come ho sistematicamente fatto in questi anni - col rischio di lasciare Cava in mano ad un commissario prefettizio per lungo tempo. Meglio una sospensione elettorale di soli due mesi. Due mesi passano in fretta. Dal 29 marzo la Città avrà un Sindaco nel pieno dei suoi poteri e della sua legittimazione democratica, chiunque egli sia. 

	Io mi riproporrò, richiedendovi il voto. Ve lo chiederò per darmi la possibilità, se vorrete, di amministrare la città con meno egoismi al mio fianco, con maggiore coesione, e con un entusiasmo ancora intatto. Con la stessa passione per Cava, per Voi. Vi chiederò il suffragio per continuare la stessa battaglia alla quale ho dedicato gli ultimi anni della mia vita, la nostra battaglia per il riscatto di Cava. Ne riparleremo da domani in campagna elettorale. Ma oggi, qui, nel nome della fiducia che mi avete accordato quattro anni fa, vi voglio dire altro, Vi voglio rivolgere delle mie personali raccomandazioni e Vi vorrò pregare di tenerle per voi anche qualora vorrete scegliere un’altra guida per la città, chiunque egli o ella possa essere. Se l’avrete scelta Voi, vorrà dire che quella persona vi avrà ispirato più fiducia di me. Io la rispetterò, perché rispetto voi.

	Innanzitutto guardatevi dai seminatori di zizzania. Ce ne sono in tutti gli schieramenti. Sono i peggiori di tutti, i più meschini. Sono quelli sanno che in un confronto sereno a viso aperto mostrerebbero tutti i loro limiti, perciò lo fuggono. Provocano per non dialogare. Sono loro quelli che cercano di avvelenare le acque, sperando di poter infangare la dignità dei migliori, per poter emergere dal pantano di cui olezzano a distanza. Sono i più estremisti nel linguaggio, i più sguaiati, i più subdoli. Se la città cadesse nelle loro mani, cadrebbe nell’infimo.

	La vera battaglia, la più bella è quella per la nostra unità, per la concordia tra i Cavesi, per la nostra coesione. Certo, Cava è ricca di personalità, di diversità di opinioni, di culture; questa è la sua ricchezza e non va perduta. Quello che va combattuta è la voglia di distruggere, la perversione del dialogo, il suo scadimento nella volgarità delle ingiurie, nella meschinità delle trame.

	 

	Voglio poi raccomandarvi di confidare nei giovani, nelle loro capacità di prendere in mano le sorti della nostra comunità. Certo, vale per loro quello che vale per noi anziani: ce ne sono di buoni, di ottimi e di pessimi. Di più pronti e di meno pronti. Ma i migliori tra loro vanno incoraggiati e spinti ad assumersi le loro responsabilità. Sono loro il nostro futuro ed hanno più freschezza mentale, più idealità, più vitalità, più forza di noi più avanti con l’età. Individuateli, votateli ed esigete da loro che crescano in fretta e nella rettitudine, tenendo alto l’onore di Cava col loro esempio di vita.

	Voglio invitarvi ancora a credere in Voi stessi ed in Cava, a non avvilirvi, a non rassegnarvi mai. Abbiate fiducia nel domani, nei cambiamenti che ci coinvolgono. Una fiducia non acritica ovviamente, ma non guardate al futuro con paura. Noi Cavesi siamo sempre stati e saremo ancora capaci di inserirci nelle dinamiche della contemporaneità senza perdere le nostre radici e la nostra identità. Ed allora dobbiamo saper accettare la sfida dell’innovazione e della modernità nelle fabbriche, nel commercio, in agricoltura, nelle scuole, nel Comune. 

	Ancora un messaggio. Dicevo prima che Cava de’ Tirreni non è una città come le altre. Cava ha esercitato da oltre un millennio un ruolo di faro di valori e di civiltà nella nostra Regione. Essa ha perciò delle responsabilità particolari, che le derivano dalla sua storia. Noi Cavesi abbiamo l’interesse ed il dovere di stare affianco alle comunità nostre viciniore, da Vietri Sul Mare e Cetara alla intera Costiera, alla parte più vicina dell’Agro Nocerino. Dobbiamo metterci a disposizione di queste realtà per cercare di crescere insieme, anche a costo di fare qualche sacrificio. A volte non siamo compresi in questa nostra vocazione e veniamo guardati con sospetto, se non respinti - ne ho fatta esperienza diretta - ma non dobbiamo abbandonarla. Il rischio più grande per noi Cavesi è che il nostro orgoglio si trasformi in isolamento introverso. Evitatelo e pretendete da chi vi amministrerà che continui nella piena collaborazione con i Comuni del nostro territorio.

	Infine tutelate sempre il nostro ambiente. La natura è vendicativa, ad offenderla troppo si ribella e fa male. Più volte nella storia il nostro territorio è stato ferito dalla violenza della natura. Ma essa è anche meravigliosa: la nostra natura, i nostri paesaggi cavesi. Trattatela con cura, rendetela la prima fonte di ricchezza per Cava, la prima fonte di benessere psicofisico per noi. Emerga nelle vostre coscienze con forza vitale una nuova consapevolezza ecologista, che possa portare tutti noi a cambiare il modo di relazionarci con il creato.

	Carissime concittadine e concittadini,

	lo comprendete bene da soli. Mi sto rivolgendo a Voi oggi, qui, forse con troppe emozioni che si accavallano nella mia mente. Per questo ho deciso di leggervi un testo scritto senza parlare a braccio, come al solito. Senza la guida della scrittura, avrei rischiato di restare travolto dai ricordi, dall’amore sconfinato che nutro per Voi. Nemmeno per un istante in questi quattro anni voi avete lasciato la mia mente ed il mio cuore. Siete stati la mia unica preoccupazione, la mia cura quotidiana, la mia rabbia, la mia gioia, l’oggetto di ogni mia riflessione. Per difendervi, spesso, forse troppo spesso, ho avuto reazioni anche aggressive, di getto, dei cui eccessi mi scuso. Ho vissuto solo per Voi. Non ho mai cessato di servire questa nostra meravigliosa, magnifica città. Questa nostra Cava ricca dei suoi giovani, della sua storia millenaria, delle sue diversità, della sua identità, del suo cuore solidale. Questa Cava che stupisce chi la visita, chi vi torna dopo anni di lontananza, chi ha la fortuna di incontrarla e di frequentarla anche solo per qualche ora della sua vita. Vi ho voluto e vi voglio un bene immenso. Ve ne vorrò ancora, qualunque sarà il vostro insindacabile giudizio sul mio operato. Grazie di tutto.

	Evviva Cava, Evviva i Cavesi.
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Globale – Casa

Ad un mese dalla conclusione della campagna
elettorale, cominciai a scrivere le mie note a commento delle
vicende di Cava de’ Tirreni nel contesto del mondo globale.
Cominciai da dove il dente più doleva, l’abusivismo. Il Governo
Berlusconi aveva appena preso un’iniziativa volta a frenare gli
abbattimenti degli immobili abusivi.

A proposito degli
abbattimenti ho più volte detto e ribadito, prima da sindaco, poi
da candidato, infine da consigliere comunale fin dalla prima
riunione [...]
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